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DIVICENZAIl cane: abileIl cane: atrasformistatrasformist«Un solo animale che cammina muovendo sei zampe e una coda intrisa di rugiada». Queste le pa-role utilizzate da Pablo Neruda per esprimere la corrispondenza “sentimentale” stabilita dall’incontro tra uomo e cane, una sorta di accordo stretto tanti secoli fa, quando questo quadrupede scodinzolante poteva ancora de-
inirsi selvatico. Chi dei due abbia fatto il primo passo per avvicinarsi non è dato saperlo; è certo però che il cane da tempi remoti ha rivestito l’onorevole ruo-lo di guardiano - lo confermano le incisioni riportanti “cave canem” (“attenti al cane”) poste sugli usci de-gli antichi romani -, e ha inito poi, intorno al 1600, col diventare un vero e proprio oggetto d’arredamen-to. Molti regnanti dell’epoca, infatti, specialmente in Francia e in Inghilterra, spinti da un amore morboso, convertirono l’animale in un simbolo di ricchezza e no-biltà, un soprammobile di lusso insomma! Un aspetto curioso relativo a questo “abile trasformista” consiste probabilmente nella capacità con la quale ha saputo farsi dipingere come amico affezionato e fedele o, al-l’occorrenza, come essere terriicante; ricordiamo, ad esempio, Cerbero, mostruoso custode del regno dei morti secondo la mitologia classica, oppure, in antite-si, Argo, fedele bestiola di Ulisse che si lascia morire solo dopo aver riconosciuto in lui il suo adorato pa-drone rimpatriato. Lo stesso Fedro, nelle sue favole, tratteggia il cane come calunniatore insidioso, fame-lico “scioccone” o, al contrario, in qualità di servo 
devoto per antonomasia. Quale sia il ruolo più conge-niale alla sua natura potrebbe dircelo solamente lui, ma se bastassero i suoi sguardi a parlare, come molti pensano, allora noi potremmo quietamente acconten-tarci del suo “onesto abbaio” (Lord Byron)!

«ATorino, nel 1850, il Prati mi avea fat-to conoscere Silvio Pellico, a cui si serbava generalmente la venerazio-ne dovuta ai martiri. Nell’inverno di quell’anno una sera ci eravamo avviati verso il palazzo della marchesa di Barolo … si sa che quando Pellico uscì dalla Spielberg, trovò larga ospitalità in casa Barolo … Si era ammantato la carità col titolo di bibliotecario … Mi fece sorpresa, in sì suntuoso palazzo, l’umile stanza del poeta … vidi un uomo di bassa statura, magro, ve-stito di nero, con cravatta bianca, con una callotta nera che gli copriva la calvizie, senza un pelo di barba. Pa-reva a prima vista un prete, ma quella faccia non era di prete perché irradiata da una bontà sincera, 
per le quali i pittori hanno voluto rappresentare i san-ti … Non mi ricordo più su quale argomento cadesse durante la nostra visita la conversazione, ma non ho potuto dimenticare che Pellico stava seduto dinanzi a un tavolo, su cui si trovavano unicamente la Bibbia e un libricino di preghiere». Il 19 agosto 1888 usciva nel pe-riodico letterario vicentino “La Rondine” (periodico che ebbe vita brevissima, di soli sei numeri ma di grandi ir-me, quali quelle di Edmondo De Amicis, Cletto Arrighi e Carlo Collodi) un breve ricordo, inedito, di Marco Lanzi su Silvio Pellico. Nel 1888 il Pellico era morto da oltre trent’anni, ma aveva lasciato in eredità, alla generazio-ne che lo aveva conosciuto, un generoso bagaglio di umiltà e determinazione. Del memorialista rtoliana possiede un prezioso autogra-lettera, spedita da Torino il 27 ottobre e indirizzato al cavalier De Luca, ven-onata alla Biblioteca da Orazio Nievo. 

delle parole, che ben si adat-tano al ritratto che dello scrittore ci fornisce il Lanzi: “Quanto siete buo-no di serbare sì caritatevole memoria di me, uomo così nullo!”, scrive Pelli-co al De Luca. È l’umiltà di un uomo che si sente stremato dalla vita: “La mia [SALUTE], già assai debole, è 

ora debolissima, onde talvolta mi credo vicino al formi-dabile passaggio, pel quale Dio mi faccia misericordia!”. La graia è chiara, semplice, indulgente, quanto lo era anche l’animo dello scrittore. Un’indulgenza ver-so l’esistenza e verso gli uomini conquistata nei l u ngh i anni di carcere llo Spielberg in oravia, da cui il ellico uscì anti-cipatamente, per intervento della grazia imperiale, nel 1830. Torna-to a Torino, si ritirò dalla po-litica attiva e si estraniò dai circoli letterari, vivendo grazie ad un posto di b ib l iotecar io presso la mar-chesa Giulietta Colbert di Ba-rolo, “ultima discendente del famoso ministro di Luigi XIV … donna mu-centissima, che inta riempì il Pie-monte di istituzioni di beneicenza”; furono questi gli anni in cui Pellico andò componendo l’opera memoria-listica “Le mie prigioni”. La morte lo colse nel 1854, all’età di 65 anni.(Bibliograia: “La Rondine. Periodico letterario settimanale”, a. I, n. 4 (19 agosto 1888); Biblio-teca civica Bertoliana, Per. Vic. 20)
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